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interlocutori 


OZIA Principe di Betulia 

GIUDITTA Vedova di Manasse 

AMITAL Nobile Israelita 

ACHIOft Principe degli Ammoniti 

CHABRI Capo del popolo 

CORO degli abitanti di Betulia 

L’ azione si figura dentro la città di Betulia 

La Musica è del Signor Agostino Fontana 
Maestro di Cappella Ns^letano, e Maestro 
de’ Concerti vocali del Reai Collegi!» 
di Musica in Napoli . 

Primo violino e direttor delT orchestra 
X/ alunno Signot Giovanni De' Lorenzi • 
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BETULIA 

t 

LIBERATA 
PJRTE PRIMA/ 


Coso ^ j 

Slamo oppressi dalP affanno ; . > 

Non resiste il nostro core, 

£ fra 1 palpit(T e 1 timore 
Speme più per noi non v’ è . ' * 

Ozia, Avitai., Chaisi b Coaa .^ ’. 



Gaia Popoli di Betulia , ah qual t’ ingombra 
Vei^ognosa viltà? Palli<^ afflitti 
Tutti mi siete intorno? E’ ver ne strìnge 
D’ assedio pertinace il campo assiro, 

Ma non siam vinti ancor. Dunque si presto 
Oedete alle sventure? ah, che il timore 
i*'ors« de' mali tutti * ' 

E’ il più grandef e*! peggior. Dunque d>ra^o| , 
h’ vmi ognun di fortezza e di co^atum : 
Alfin non è perduta ogni speranza. ; 

Chab. Ma in che sperar possiaiao ? ‘ 

Giù son le nostre schiere _ ’ /r'. 
Indebolite a segno • ' * 

Che a guerrei^r contro gli Assiri, audaci 
hi sentono incapaci . f 

Ognun di noi già crede 
Esser pre^o a morir , nè p rìnTiese 
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Un sol che ancor non ge;i^a ^ 

CheM^prézzl il pep^lio , e chef no^; teaia . 
.Ve^o il lufto in ogni vofiò , 

Ogni yocp è si^o^ ^i >mprte : 

Fra la toftiba e te ritòrte 
iioL Ij^f Sce^a-rin duhhio<^te 
Ah!* 2 hi mar si crudo b stólto 
Fia , che vieti aigl\infelici 
L’ implorar de^ rei’ nemici 
Fin la barbara pietà?, 

Ozia Dunque il popolp ebreo . g,. / 

Tutta perdè la fedq?'\,., . . 

Ah vi sovvenga, 0 

Quanti prodigi e quanti * \ 

Il Di<^^<b^’,M4u iu>stri ,opj^ per n«|i. 

Chab. Sr, mà fra tanto il condoiHer feroce 

8 eviò tutt’|i fonti a, nostro danno, ^ •. 
hde in si. rea sventura y . — > 

^ >Ìt.n(jii, di ferro, spirerein di arsura. 4 
'Misè^ iac ! pévera madre al'flitta,' . 
_^eTàKti 5 languenti • ,. , „ -• 

mi v^gio i figli ognor d’ìntofiK) , 
■^tbrsé', óh Dio,' morranno m qi^esto giorno: 
• i|.ttLÌJlj3nto che pèpsi e. che risolvi? 4 
^■^ól mjfiacciantq Assiro , j u. ^ 

’ j lattar non vùoi'di pace ? ' .»:V, 

Ah 'vederci morir forse ^ ti piace ? . 

Forse godi e .ti compiaci * *y ' 

Delraffànqó e del languore . ,.»4 • 

-V in pfetto U core, ». * 

Che ci sforza a^l^^mar ? , ^ 

Vuoi vederci fra’^cetene ^ .<,i .* >' 

Qtffjmt seiqpfe p^igmnleri . , ^ . t 
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Fra nemici -tanto ^eri 
Che ci fanpo, oh Dio, tremar? 

Oùa E qual pace sperate 

Da gente senza' legger e senita^ fWe ? 

Figli , che dite ? , . , , a 

jimi : ih che Brtnlfe thtferi ^ 

Parla per boceà mia; ^.aprati le I(|orte , 
Andiam congiunti ^ 

Al campo d* ÓlodÈrtie . Unlccrscatnpo 
É questo; ognun lo chiede. 

O • C ' 

C o a o , 

• ■ , ' “ t..) 

• Al campo-, S campo'. • . 

Qpma J?ermateYÌ, afthtìte .'Etefno Dió,' 

. Assistenza y consiglio; Io hpn m‘'op^ongo, 

*> it Figli, al vostro j^nsiér, ma mtfes^rlo 
'Soltanto ór vi cnied' io .‘ Di’ cinqdó giorni 
L’indugio non ri spiaccik*'. 1 

Fratanto il nostro Iddio’’ ^ 

Forse si placherà; se gitlngfe^poi' ' 

Senza speme per noi la quinta aUiTÓ^ ‘ ^ 
S' apra allor la città, rendasi allóra. / ' 
^ital A questa legge atteii^mp,;. u‘,:0 

Ozia Or voi ■' Vii 

a 'Co’ vostri aceOiOpkKpaate'* 

Onesti cho-al «« fervitfi; .pr%M.inY^ 

, INunCj fedeli mrra r mortah. ^ 

Pietà, se ùratosei,‘ * ' 

<*l">Piétàry sfghor , di <4 

, axT Ahb)an‘€aftigo i rèi/’ , i 

. iMnA^abbiani 
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■ !Àbbian‘awtigò 'i rei , 

*: 1 ] ^biauo da te,.,- „ . 

Ova Se oppresso chi t’ adora , , 

, o}^^pri da <Ai t’ignora, 
empi diranao poi:- 
Questo lor Dio dpv’ .éf ^ 

Cobo 

Gli empi diranno poi : 

Questo lor Dio dov’è ? . 

Cab. Chi è mai costei che guai sorgente anm» 

Al ^220 manto , aUe dimesse ciglia 
^ Di Merari è la figlia . 8 . 

Osra^udifta ? ’ '' ' 

Cab.^ , la fida . 

Y^dpvà di Manasse. . , * • * 

™«i oaglon la trasse •• - < 

Vol^rfr‘° so^iorno in cui a’ asconde 
“ quart anno ormai? 

«wW- ho che avi orando -, , 

Passa- desti le notti , r. ' 

Digiuna i di . Sò che donoUé'il cielo 

L. ' “* ^ 





'vmm ijv 




ì 
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Che ritrovar noa spera ' m - 
. . , {a lei macchia T invìdia o finta o Ve^a. 
. Ma però iiyoa saprei . ' 

»J>. »*. 4<«» 

. m,.C|vi>itta e ©arri ’ 
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Gaia ? 

f^hiniè , che ascolto I 
unque aprirem le porte 
.:^llo.^^t^rtOi ijUsiro,, ove non ritinga 
in cinc|ue di dal Ciel V ajato r e questa 
È la via d^iWplorarlo^’.ahV tutti siete* 
Colpevoli egualmente . . ^ 

E cni è mai quel ‘mortale ^ 

Che prescriy^re ardisca ' ’ 

Alla pietà diyikiar . ., • « . ^ 

O limiti o ràfpoB? Queste dé vie 
-D’ implorarla non sono, 

Ma il .demandar piadgundo^ilti^^ perekmo. 
Non tardate un sol momento , 

Emendate ìì vó^o etrote ; 

E vi desti immenso orrore 
La commessa infedeltà . - 
Se si placa il nostro Iddio*, 

Gli vedreté usar pofteqii j’ 

£gl* i palpiti e i lamenti 

y^a O saggia donna! . • - 

7hab- Aji,!icU da tali accu^,< > 

Chi si può discolpar^ ' • u *• - / 

ìzia • Deh la’iche sei ^ •' / > 

Cara al signor , per noi perdono iÀy^tora^ 
Ci guida, ti consiglia-, r • 
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Gùid. In Dio sperate; i 

, Dalla g^nenza sua gran prove io spero 
Egli mi desta in mente un gran pensiti 
E sublime il disegno , 

Nè curate, saperlo ; Al stri badei)te 
Della città ni attendi 
Ozia presto alle porte;'' alle grand* ‘‘òpn 
A prepararmi io vado ; e' fiA eh’ io tórni 
Voi con prieghi sinceri* " 
Secondate^divoti i miei pensieri . '(jmit 


Ozia bCozO^ 


Pietà, se irato sei. 

Pietà, signor, di noi . - 
» Abbian castigo i rei, ' * 
Ma r;abbiano da te‘.' ' 


Chauu , Acnioa z detti > 

... ■> 

Chah. Siràor, Charmi a te viene» 

Arnit. E la commessa . < > . 

Custodia deUe mura ' ' 

Abbandonò ! ^ ’ 

Ozia. Charmi^ che chiedi ? '• ./ *i ' 

Char. Io vengo - . 

Un prìgipniero a presentarti : Avvinto 
Ad un tronco il lascialo > • ^ ■ 

Vicino alla città le schiere ostili 
Achìorre è il suo nome , 

_ D^li Ammoniti è il prence . • 

Oùa. E cosi tratta 

* Oloferne gli amici?.. . • 
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’Achìor. É de’ superbi ’ - * 

Questo r osato stil . Per loro è offesa 
Il ver che^ noo lusinga . 

Ozia. I sensi tuoi • ’ -i.—-, a 

Spiega più chiari',' • '' 'i'"’-®' . 

Jtchior. Ubbidirò : Mi chiese ^ fcruol -• ^ 
L’assiro condòttier su questa pugna / 

Il mio consiglio .“io chiaro allorgli esposi 
Che quando al ‘vostro Dio foste tedeli 
Sempre ei pu^nò per voi: ‘conchiusi alfine: 
Se questi an fallo innanzi al Dio d’Àbramo, 
Il trionfo è per noi ; ma , -se noti 1’ ùrmo , 
lo '•vittoria * non %pero , 

Muovendo anche a lor dannp il mondo intero. 
Ozia O eterna verità ! còme ' trionfi 

Anche in bocca a’ nemici ! . • . ‘-v 

Achim Arse Oloferhfe® 

Di rabbia a’ detti miei;' ' ' ^ 

Mi discacciò da sè da queir istante; 

E in questo giorno istesso 
Giura espugnar Bétulia a ferro e fuoco ; 

E pien di smania intollerante' e ria 
Anco alla vostra unir la morte mia» ,. 

Ozia Dunque à questo fellone 
Si poca umanità? ‘ ' •. »* 

’Achìor Non vide il Sole ^ 

Anhna più superba , ' 

Più fiero cbf . Son tali ‘ ' 

• I moti , i detti' sui ^ ’ ' 

Che trema il più costante in faccia a lui », 
{ ■ -» Terribile d’ aspetto , 

' Barbaro di cóstnmi , , 

• O conta sè fra’ Numi, ■' ^ 


.I.’S 
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O Nume alcun non à.. 

^]^«sto^ furor , dispetto 

Sempre daeli occhi spira, 

E quanto e pronto all’ ira, i . 
E tardo alla pietà. > 

'Chah.' Torna Giuditta . 

Ozia Ognuno I 

S’ allontaai da me . Prence , tra brev« 
Ci rivedremo ; e credi 
Che in me , lungi da’ tuoi , ^ 
L’amico, il padre , il difensore avrai • ' 
’jichior Ospite si pietoso io non sperai i .• 


Mi confonde gli oggetti? , 
GiudL Io sono. , . < 


Chi questo insieme accende y y 
Insolito splendor pelle tue ciglia , . ; v.^ 

Che a rispettò costringe , e meraviglia? 
Giudi. Ozia , tramopta il Sole ; ^ 

Fa che $’ aprah le porte , uscir de^’ io . 
Ozia. Ma dove intendi, oh Dio! ... 

’C/ùd. Non più, t’accheta; ora partir mi< lascia ; 
Venga solo con me la mia seguace: 

Di più non rìcetcar , lasciami la pace . 



Ozia'. E come , < . 

In si gioconde spoglie' [ 
Le funeste cangiasti? 

£ chi mai le tue 'gote 
Tanto avviva e colora ? 
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Ozia Dunque partir vuoi ? 

Vanne pur, figm, ove t’ ispira Iddio 
Ei secondi i.tuoi passi e ’i tuo desio 
Nel partir ti assista il Cielo , 
Benedica il tuo disegno; 

Del signor sarà ben degno 


dud. Non temer , chè io dal cielo 

Sol mi, muove a questo impegno 
Son tranquilla, e un fido pegno 
Ei mi dà dei sao voler . 

Ozia Dunque parti e' torna invitta 
La tua patria a consolar , 

Giud; Qua nto or piange e geme afflitta 
J anto avrà da giubilar . 

^ due . 


11 tuo voto il tu ensier . 




con fausta nuova : ‘ 


Sento il cor che me ’l predice : 
£ Betulia allor felice 
Potrà lieta respirar . 


Fine della prima parte . 


V. 
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PJRTE SE CON.D A ‘ ^ 

ì ^ 

Ozia ed Acaioii.' ' ' ^ 

i t; I 

RÓppo mal cortM^oii (Ozia^rdoiia) 
A’ tuoi dolci costumi i , 

Tal disprezzo ostentar de’ nòstri ' Mjmi ^ - 
Ozia . Prence -, credimi , é zeto ' ’ / 

Quel elio chiami rozzezze III te conobbi 
Chiari semi del vere, e mì'a&rtigo 
A farli germogliar i . i. . . 

'Aclu Ma npniti basta • - ' T •*' ’ 

Ch’ io vene» il tDo -Dio'?''.’ ‘ , , 

Ozia . ^6 ; ooafessar lo dei ' ' ‘ ' .V *' 

Unico per .^enza, ‘ . • 

Ed adorarlo solo. ' 

Ach. Da me dunque pretendi ’ 

Che adori ‘e creda un Dio > “ ■ ‘ 

Che immaginar non. pòsse t ‘ '• 

Ozia . Ah prence , s ei capisse ' 

Nel nostro immaginar , Dio non mrebbe . 
Arch. Nè veder si potrebbe ? 

Ozia . Un di potresti - - 

Meglio fissarti in lui ; ma puoi fra tanto 
Vederlo ancor , se vuoi . 

Ach. Vederlo I e come ? 

Se immaginar no ’l so ? ^ 

Ozia . Come nel Sole 

A fissar le pupille in vano aspiri, 

E pur sempre e per tutto il Sol rimiri. 

Se Dio veder tu vuoi , 

Guardalo in ogni oggetto. 

Cercalo nel tuo petto 
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Lo troverai con te • ’ O 
E , se dov’ et dimora 

Mon intendesti ancora* . f n*'* 
Confondimi, se puoi , ' «fii -j , 
Dimmi dov’ ei non è. . -?■ * i 

- ■ V I Vu 

•. ,c Amital b. detti, '• I 

jimìuil. Ah dimmi , Ozia , che pena ? . >{ 

'Che si fa , che si attende? . , ;r> 

Crescono i nostri mali, 

E ognun stupido tace,* ah , parmi queste .' 
Un li^esagio per noi troppo funesto! ... J 
Ozìql fion diiildale ancora. Il nostro stato 
_^.^Non è seoza speranza . 

^niit. Intendo, intendo, Ozia: 

Tu in Giuditta confidi : Ah questa parmi 
Troppo folle lusinga . 

CÒKO da dentro . * 

•V J 

All' armi , afl’ armi . * ; 

Ozia . Quai grida ! 

Chab. Accorri , Ozia. Senti il tumulto 
Che fra ì nostri guerrieri 
Là si destò presso alle porte . 

Ozia . E quale 

N’è la cagion? 

Chab. Chi sa? vado ed il tutto 

Ricerco e tornerò. Cabri via per la par- 
. Amit. Miseri noi ! te opposta a qudld.' 

'Saran giunti i nemici . per cui vieneGiudiUa*, 
Ozia . Corrasi ad osservar . - - , ■ r >K 

■*» * 


1 
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Ciuditta • Fermate t amici . 

Ozia . Ciuditta f 

^m/t. Eterno Iddio I . . . 

Giud. Lodiam , compagni , 

Lodiamo il signor nostro. Eiper mia mano 
Fuga il duci, rincertezza e lo spavento; 

Ei ptJf- mia nian 1 empio Oloferne à spento. ' 
Ozia. L’ spento f 

Achi. E quando i! ^ 

^mital.E. come? 

Ciud. Udite : innanzi ad Oloferne afidai , 

Ei mi accolse cortese ; a lieta cena 
Fui seco: il folle con frequenti tazza 
6 annebbiò la ragion ; finché sorpreso 
Dal sonno, oltre il costume*, 

Steso donnia su|le funeste piume. 

Il c fin gli strinsi allora 
Colla sinistra mano ; 

E colla destra il ferro in alto al 7 a; ; 
Con quanta forza e lena 
Il signor' mi concesse 
H colpo allor vibrai 
Su ddr empia cervice: 

Il sangue usci sgorgando l . - . 

Dalle recise canne < . . . . 

L empio fremendo si contorce e langue,* 

. Finché freddo restò pallido, esan^e . 
Ozia. O prodigio I t. 

jimital. O portento I 

Achio. Inerme e sola • {• j 

/«aito pensar , tanto eseguir potesti! 


• i 
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E crederti degg’ io! 

(^iud. Credilo a questo 

Ch’io scopro agli occhi tuoi teschio reciso» 
jtchio. O spavento I £’ Oloferne I io lo ravviso • 
Giud. Mei mirar quel volto esangue 

Pih non tema il vostro core ; 

Date lode a quel signore , 

Che vi volle consolar . 

Grazie, o popoli, rendete • - 
Del gran N ume alla clemenza t 
' -I Respirate a non temete 
Di tornare a palpitar . 

C o a o 

.. I • 

Vira tempre il nottro Iddio, 

Che ci volle corMokr. - 
èchio. Cit^tta , Ozi» , popoli , ' amici , io credo ; 
Vinto son’ìo. Prende un novello aspetto 
Ogni cosa p^ met da' quel che nri^ 
Mon so chi mi trasfonda . In me l’ai^t^ 
• ♦ Acliior pià non troVo. Altri pen«*en^, 
' * Sento altre voglie in me.T uno $on pieno, 
s Tu^ del vostro Dio» Grande, inhnìto. 
Unico lo confesso. I falri Nomi 
• Odio , detesto^' ei vergognoar incensi , 
Che lor credulo <^fsi . Altri iftm amo , 
Non conosco aitTODio,cbe'lDio d’Àbramo. 
Ardo d’ un santo amore 
Solo mio’ DiS 'i ' per te^ A 
t . .. Detesto il primo errore ^ 

. ot . Sol vera d k um fè <‘. 


A 
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' Ct) « o'i * -i 1 

, »t I. < t ^ 

,-i,: a-.' ' Gùm ch« «ei conrint» » 

(. , , , E che. altro Di» noa.irf èl /ì 
A(^o, Nò , »Mi.}M3itrh giammai i ij/l 
. Avere a®’talt«» fedej if’'i 

8 aes.t!aliàa |nia «oÌ ìCMM^I 
eli’ aaivcuse al Rei.; > 

Ah , che mi septo t 

i Kt. ;Ripo^inft ormai di giuhiloll ... 

Oh fìio l> ■ .«he ^ ?. h che Ét’ agita ! ~ 
La tpeate gi^ ji>’ iUarainal 
Quel Dio ‘che vive in me- 

o >■ I 

Coro 

‘.-I il “ [.T'-SJ B^iV 

Rendi di vote, grazie *1»! * 

, o!.. • : 41 iDi 9 («l»fr Ki'tó.in.teifbm J k 

«)T»‘ (I. ' 1 . ' ' I •*' ^ 

,*r‘i . , . Cna»m s «rraai*. > 

Ili . a.uiu' • ot.il 

Cmì>. Chi. mai potrà- vantar .donna ai forte? 

KiOrsiti puoi chamax grande eroina: 
"'•lio ini te -ci liberò la/ man. divina . 

' ,f Al fortan*tp colpo 
, pnr..m( Che trasee a w>rte il icoudottior nemico, 
n« r Le sue .fcUPgi armate, ,i 

-Avvj^itOe» o-viao:' no/l 

Di.strid?^ e di lamenti ofnA 
AsfOfldau, tuUo di carapo^; 

EconiWi tra lor spargort’per tutto 
L'orror. la terna , ,lp spavento, il lutto. 
Di D IO la destra irata 
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Già quelle schiere assale ; * 

Giunte all’ esLrenio male 
Soo’ colme di' tetror. 

Cosi disperse sojio • ‘ > 

Quell’ empie genti infide , 

Che l’ lUi già -l’altro uccide. 
Senza- aapeijla ancor. .. 

) Vilorosa . donna ,i.w ' ^ 

Per te respira in pace 
Betulia liberata • 

Che di tanto valor ti sarà grata . 

’er iibérajv^y. amici, » i l.\ "• ». 

n gran Dio. sì servi di donna imbelle ; 
Grazie r/tAMlete:a lui : • ' 

Egli il colpo :guidb , lai destra ào fui . 
ver , del nostro Dio 
Fu sol cosi beli'opiib: 

Ei si compiacque infonderti valore ; 

Egl’ ^infiammò di zelo-il tpo bel' core . 
’er tesi Giuditta eccelsa, . . : 

JetulML t>iìi non geme,) «.'■•f»- .1 
i *1 nemico non temei;. i-i 
The debellato e vinto 
l^adde per laitoamanifrafitto, estinto. 
Fianima di santo zelo 

Accese ib tuò bel ' «ere / “* •»’ 1 
E l’ Incrcaté - Amore ;*1 

Forza e vider i'- 

Non mi sorpeese il;^ela-ltl «i 
Di pallido timore ; 

M’ infuse Iddio valore, 

■Speme, Vor^gie . 

Diretto fb dal Ciele 


• • • 
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Quel colpo che in timore 
Cangiò l’ostil furore, - 
Che spento al fin lo fè. 
C/uiò.^uarci dagli orchi il velo 
Di Giuda l'oppressore, , 

Or che il divin rigore ' 

Fè noto Iddio per tc. , 

Ozia. La gloria ognor ne avrai, a 
E V iiuinortale onor . 

Ciud. La gloria a me non mai , ' 

A Dio si deve ognor. 

Jlcìù.Tìi gloria al Ciel sarai, a GiuditUi\ 
Tu della patria amor. ' >' 

Chuii.Non scorderà giammai alla stessa . 

. La patria il tuo valor. ' 




•;C1 


A QUATTaO. 

'Ah , signor , tu sei potente ; 

Sol per ,te respira in pace 
L’ alma nostra , e a te clemenCe 
. Alza cantici d* onor . • ' • 

. 1 . > 

, • T U T T I J . ' 

( i!> ' .1 . i 

Frema l’audace Assiro < ' 
Disperso e debellato. ‘ 

Si morda 'disperato • ■ • >! 

Le labbra per furor. ' ' ' ' 
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